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Ah, il diavolo. Si offenderà se uso la minuscola? Non sono sicuro di potermelo permettere, ma se, come me, lo hai conosciuto, 
letterariamente parlando (perché le tentazioni, ahinoi, sono all’ordine del giorno), solo tramite i racconti di un grande scr ittore 
ucraino, allora sai che sì, terribile lo è eccome, ma il senso dell’umorismo e una certa eleganza non gli mancano. 
Mi riferisco al Voland di Michail Bulgakov, protagonista, tra gli altri, del capolavoro Il Maestro e Margherita (1967). È di altri 
diavoli, comunque, che mi interessa parlare, quelli che hanno ispirato l’enigmatica figura del negromante per eccellenza, 
i suoi occhi diversi, voce e volto cangianti, corte strampalata al seguito durante la discesa a Mosca, mentre un 
poveraccio, scrittore di un romanzo su Ponzio Pilato, marcisce in un manicomio, schiacciato dall’ombra di un amore 
giallo come i fiori che quel giorno Margherita stringeva al petto… 
Altri diavoli, dicevo, metaforici quanto grottescamente reali, introdotti da Bulgakov nei due racconti della piccola 
antologia Diavoleide (Voland). 

Il primo, omonimo e portante, è la storia del malcapitato Korotkov, prima pagato in fiammiferi dall’azienda per cui lavora, 
SeCenPriMatFiam (Sede principale dei Materiali per Fiammiferi) e poi da questa licenziato, senza il fantasma di giusta causa, 
all’arrivo del nuovo direttore Mutandoner. Da lì, una corsa forsennata per riguadagnare il lavoro, quando a perdersi, 
disselvendosi in una serie di accidenti, è l’identità: scambi di persona, documenti rubati, continue beghe con la burocrazia e il 
potere costituito, fino a trasfigurazioni varie dei nemici (a questo punto forse magici), pressa autoritaria che Korotkov prima 
insegue e poi si trova alle spalle, proprio nel momento in cui la ricerca si conclude con il sopraggiungere della pazzia. 
All’apparenza meno inetto, ma ugualmente sfortunato, è invece Čičikov, protagonista de Le Avventure e, precedentemente, 
de Le Anime morte di Gogol, enorme riferimento letterario. Il Čičikov bulgakoviano è un po’ parodia un po’ rifacimento, alle 
prese con gli stessi temi migrati nel ventesimo secolo. Lo schema narrativo cita esplicitamente l’opera di provenienza, seppur 
condensato in dieci piccoli capitoli più prologo ed epilogo: Čičikov mira, senza scrupolo alcuno, all’acquisizione di un grosso 
capitale attraverso l’inganno, pur in assenza delle proverbiali anime morte da sfruttare. Come nell’avventura originaria viene 
presto smascherato, ma il merito stavolta è di Bulgakov, a cui la fuga del protagonista non basta: entra prepotentemente nella 
trama come personaggio per schiacciare l’impostore e ripristinare l’ordine. Troppo bello per essere reale? Ovviamente sì…. 

https://web.archive.org/web/20121126043608/http:/it.wikipedia.org/wiki/Michail_Afanas'evi%C4%8D_Bulgakov
https://web.archive.org/web/20121126043608/http:/www.google.com/url?q=http%3A%2F%2Fwww.masterandmargarita.eu%2Festore%2Fpdf%2Febit001_maestromargherita.pdf&sa=D&sntz=1&usg=AFQjCNFwYzO3vq6KyPbuOvGqLurQn-lveQ
https://web.archive.org/web/20121126043608/http:/www.voland.it/voland/index.aspx?sid=51804a74a1c54e459d6f2f87f78bd921
https://web.archive.org/web/20121126043608/http:/www.google.it/url?sa=t&rct=j&q=&esrc=s&source=web&cd=1&cad=rja&ved=0CCEQFjAA&url=http%3A%2F%2Fit.wikipedia.org%2Fwiki%2FLe_anime_morte&ei=obKWUM2zGszJsgbvkoG4BA&usg=AFQjCNF7c5AGIIcHcl6izTviJht105pZzw
https://web.archive.org/web/20121126043608/http:/it.wikipedia.org/wiki/Nikolaj_Vasil'evi%C4%8D_Gogol'


Andrea Tarabbia, traduttore più che convincente e autore della bella postfazione Il diavolo tra le carte (qui la trascrizione, lunga quanto interessante, del suo seminario 
sulla traduzione di Bulgakov tenutosi alla Casa delle traduzioni, Roma, lo scorso 2 ottobre), spiega chiaramente analogie e differenze tra i racconti, soffermandosi anche sui 
rapporti con bibliografia e biografia dell’autore: i due piccoli protagonisti arrivano ai ferri corti con gli ingranaggi del potere, rappresentato dalla figura diabolica per 
eccellenza, lavoratore alacre e silenzioso. Il parallelismo è da sottolineare per l’assenza di riferimenti espliciti al concetto di male più banale: come Il Maestro e 
Margherita si apre splendidamente con l’esergo dal Faust di Goethe – “Chi sei tu, dunque?” “ Sono parte di quella forza che eternamente vuole il Male e eternamente opera 
per il Bene” – mettendo subito in gioco, mescolandoli, i due assoluti, Diavoleide neanche prova ad armare la battaglia contro il maligno tout court, interpretando il principe 
caduto, invece, con una distanza. Si tratta di quella, spesso abissale, tra il cittadino comune e i meccanismi dell’autorità, lontana anni luce dai suoi drammi. Il male diventa 
solo una nuova prospettiva, incomprensibile a Korotkov come a Bezdomnyj e quindi da combattere, da inseguire per i pianerottoli della MatFiam o per le vie di Mosca. 

Bulgakov, però, non è un russo comune: fortemente ancorato alla propria tradizione letteraria, riesce contemporaneamente ad affrancarvisi, aprendo lentamente la porta al 
fantastico, occasione eletta per artifici retorici di spessore, ma anche, a un livello solo apparentemente meno importante, possibilità ghiottissima di usare la scrittura per 
descivere visioni e immagini di una bellezza ipnotica, come il caos che tanto ama, e riprodurre l’esilarante scorribanda dell’esistenza, maratona senza sosta verso scopi non 
sempre precisati. 

Come accade nei successivi Cuore di cane e Le uova fatali – e in misura minore nel capolavoro fin troppo citato – non è semplice entrare in empatia con la scrittura di 
Bulgakov, che si scopre perfetta solo con il passare delle pagine. Vinta un’inspiegabile (e probabilmente del tutto personale) resistenza iniziale, la lettura diventa presto 
avvincente e ricca, nonostante i racconti, come sottolineato nella postfazione, siano molto meno strutturati delle opere successive, per ovvie ragioni. Laboratorio 
folle, Diavoleide è soprattutto il fascino atavico dei luoghi in cui prendono forma, tassello dopo tassello, idee piccole solo sulla carta, confluite successivamente 
nella storia letteraria del novecento. 
Uno scherzo tipico di Bulgakov: d’altronde anche il capolavoro (schizoide) di là da venire inizierà con un garbato dialogo su una panchina degli stagni Patriaršie… 
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